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IL FOGLIETTO DOMENICALE 
Domenica 19 luglio 2026, XVI Domenica del Tempo Ordinario (Anno A) 

Il commento alle letture domenicali, fatto da fedeli di alcune parrocchie della diocesi di 
Bologna. Disponibile anche su Telegram: https://t.me/fogliettodomenicale 

 

PRIMA LETTURA: Sapienza 12,13-19 
13 Non c’è Dio fuori di te, che abbia cura di 
tutte le cose, 
perché tu debba difenderti dall’accusa di giu-
dice ingiusto. 
14 Né un re né un sovrano potrebbero affron-
tarti 
in difesa di quelli che hai punito. 
15 Tu, essendo giusto, governi tutto con giu-
stizia. 
Consideri incompatibile con la tua potenza 
condannare chi non merita il castigo. 
16 La tua forza infatti è il principio della giusti-
zia, 
e il fatto che sei padrone di tutti, ti rende in-
dulgente con tutti. 

17 Mostri la tua forza 
quando non si crede nella pienezza del tuo 
potere, 
e rigetti l’insolenza di coloro che pur la cono-
scono. 
18 Padrone della forza, tu giudichi con mi-
tezza 
e ci governi con molta indulgenza, 
perché, quando vuoi, tu eserciti il potere. 
19 Con tale modo di agire hai insegnato al 
tuo popolo 
che il giusto deve amare gli uomini, 
e hai dato ai tuoi figli la buona speranza 
che, dopo i peccati, tu concedi il pentimento.

COMMENTO - Il contesto di questo brano frastagliato è la considerazione di come il Dio di 
Israele è stato magnanimo verso gli antichi abitatori della terra di Canaan e non li ha brutal-
mente sterminati. 
- Emerge la descrizione di un Dio forte e potente ma che ha cura di tutti ed è indulgente con 
tutti e non fa uso come sarebbe un suo potere della sua forza. 
- Il versetto 18 parla proprio di una sua accondiscendenza, gentilezza, indulgenza. 
- Al v. 19 si evidenzia la sua volontà: insegnare al suo popolo che il giusto, cioè l’uomo a Lui 
gradito deve essere "amante degli uomini" e così è svelata la vocazione dei figli del popolo 
eletto. 
- Conclusivamente questo testo della Sapienza tende a sfatare l'idea di un Dio dell’Antico Te-
stamento, vendicativo iroso e sprezzante degli altri popoli, anzi insegna al suo popolo una 
nuova modalità di relazione con le genti. 

D. Giovanni Battista Beretta, Famiglie della Visitazione 
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SECONDA LETTURA: Romani 8,26-27 
Fratelli, 26 lo Spirito viene in aiuto alla nostra 
debolezza; non sappiamo infatti come pre-
gare in modo conveniente, ma lo Spirito 
stesso intercede con gemiti inesprimibili; 27 e 

colui che scruta i cuori sa che cosa desidera 
lo Spirito, perché egli intercede per i santi se-
condo i disegni di Dio.

COMMENTO - 1.⁠ ⁠Queste parole seguono, quasi di continuo (mancano solo due versetti), 
quelle di domenica scorsa, che avevano descritto la creazione come una donna che soffre il 
travaglio del parto. A questo punto S. Paolo collega l'immagine di questa donna sofferente alla 
condizione di noi tutti: la nostra "debolezza" (o "infermità"), alla quale viene in soccorso lo Spi-
rito. 
2. ⁠ ⁠Notare la presenza preponderante dello Spirito Santo in questo cap. 8 della lettera ai Ro-
mani, che già da diverse domeniche stiamo ascoltando: dopo aver dedicato i primi 7 capitoli 
alla salvezza operata dalla Pasqua di Gesù Cristo, ora il cap. 8 presenta lo Spirito Santo come 
l'autore della vita nuova dei salvati. 
3. ⁠ ⁠In particolare, in questi pochi versetti, viene presentata la parte che ha lo Spirito nella pre-
ghiera: è in realtà lo Spirito a pregare per noi ("intercede"), quasi a sostituirsi a noi, perché 
"non sappiamo pregare come si deve". Una piccola Regola di vita cristiana dice che "la pre-
ghiera non è nostra, ma di Cristo e della Chiesa in noi". 
4. ⁠ ⁠"Colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito": letteralmente, "il pensiero" dello 
Spirito. Lo Spirito non solo prega in noi e al posto nostro, ma anche ci suggerisce che cosa 
pensare, come pensare "secondo Dio", secondo il suo cuore. 

Daniele Vascotto, Parrocchia di Granarolo 
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VANGELO: Matteo 13,24-43 
In quel tempo, 24 Gesù espose alla folla 
un’altra parabola, dicendo: «Il regno dei cieli 
è simile a un uomo che ha seminato del buon 
seme nel suo campo. 25 Ma, mentre tutti dor-
mivano, venne il suo nemico, seminò della 
zizzania in mezzo al grano e se ne andò. 26 
Quando poi lo stelo crebbe e fece frutto, 
spuntò anche la zizzania. 27 Allora i servi an-
darono dal padrone di casa e gli dissero: “Si-
gnore, non hai seminato del buon seme nel 
tuo campo? Da dove viene la zizzania?”. 28 
Ed egli rispose loro: “Un nemico ha fatto que-
sto!”. E i servi gli dissero: “Vuoi che andiamo 
a raccoglierla?”. 29 “No, rispose, perché non 
succeda che, raccogliendo la zizzania, con 
essa sradichiate anche il grano. 30 Lasciate 
che l’una e l’altro crescano insieme fino alla 
mietitura e al momento della mietitura dirò ai 
mietitori: Raccogliete prima la zizzania e le-
gatela in fasci per bruciarla; il grano invece ri-
ponételo nel mio granaio”». 
31 Espose loro un’altra parabola, dicendo: «Il 
regno dei cieli è simile a un granello di se-
nape, che un uomo prese e seminò nel suo 
campo. 32 Esso è il più piccolo di tutti i semi 
ma, una volta cresciuto, è più grande delle al-
tre piante dell’orto e diventa un albero, tanto 
che gli uccelli del cielo vengono a fare il nido 
fra i suoi rami». 

33 Disse loro un’altra parabola: «Il regno dei 
cieli è simile al lievito, che una donna prese e 
mescolò in tre misure di farina, finché non fu 
tutta lievitata». 
34 Tutte queste cose Gesù disse alle folle 
con parabole e non parlava ad esse se non 
con parabole, 35 perché si compisse ciò che 
era stato detto per mezzo del profeta: 
Aprirò la mia bocca con parabole, 
proclamerò cose nascoste fin dalla fonda-
zione del mondo. 
36 Poi congedò la folla ed entrò in casa; i 
suoi discepoli gli si avvicinarono per dirgli: 
«Spiegaci la parabola della zizzania nel 
campo». 37 Ed egli rispose: «Colui che se-
mina il buon seme è il Figlio dell’uomo. 38 Il 
campo è il mondo e il seme buono sono i figli 
del Regno. La zizzania sono i figli del Maligno 
39 e il nemico che l’ha seminata è il diavolo. 
La mietitura è la fine del mondo e i mietitori 
sono gli angeli. 40 Come dunque si raccoglie 
la zizzania e la si brucia nel fuoco, così av-
verrà alla fine del mondo. 41 Il Figlio 
dell’uomo manderà i suoi angeli, i quali rac-
coglieranno dal suo regno tutti gli scandali e 
tutti quelli che commettono iniquità 42 e li 
getteranno nella fornace ardente, dove sarà 
pianto e stridore di denti. 43 Allora i giusti 
splenderanno come il sole nel regno del Pa-
dre loro. Chi ha orecchi, ascolti!». 

COMMENTO AL VANGELO - Il brano è in piena continuità con quello di domenica scorsa 
sulla parabola del seminatore, che ci aveva presentato l'atto della semina della Parola come 
una forte iniziativa divina, descritta dall'immagine suggestiva della pioggia e della neve che 
scendono e fecondano la terra (Is 55). Oggi questa potente azione divina è ancora più messa 
in evidenza dalle tre parabole: 
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1. ⁠ ⁠Alla zizzania è concessa solo una dilazione, ma prima o poi essa verrà raccolta per far po-
sto al "buon seme", anzi, letteralmente, al seme "bello". 
2. ⁠ ⁠Il chicco di senape è "il più piccolo" di tutti, ma quando è cresciuto è il più grande. 
3. ⁠ ⁠Il lievito della donna (da collegare alla donna partoriente di domenica scorsa) è nascosto, 
ma lievita fino ad occupare tutto. 
4. ⁠ ⁠Ora è il tempo della pazienza e della speranza, della sospensione del giudizio e di ogni 
opera violenta di eliminazione del presunto "malvagio". 

Silvana Silvano, Parrocchia di Granarolo 


